
ORDINI DEL GIORNO IN MATERIA DI GESTIONE DEI FANGHI DA 
DEPURAZIONE ACCOLTI PRESSO COMMISSIONI SENATO 

 
 

G/909/70/8 e 13 (testo 2) ACCOLTO 
MARGIOTTA, FERRAZZI, PINOTTI, VATTUONE, ASTORRE, D'ARIENZO, ASSUNTELA 
MESSINA, MIRABELLI, SUDANO 
Le Commissioni riunite, 
            in sede di esame del disegno di legge n. 909 di conversione del decreto legge 28 settembre 2018, 
n. 109, recante disposizioni urgenti per la città di Genova, la sicurezza della rete nazionale delle 
infrastrutture e dei trasporti, gli eventi sismici del 2016 e 2017, il lavoro e le altre emergenze, 
        premesso che: 
            il provvedimento in commento non risponde in maniera adeguata alle richieste dei territori per 
il superamento di alcune gravi emergenze che si sono verificate, a partire dalle disposizioni urgenti per 
la città di Genova e, nello stesso tempo, è stato utilizzato come contenitore di «misure urgenti» 
valutate in modo superficiale, come nel caso di quelle sulla gestione dei fanghi di depurazione 
introdotte con l'articolo 41; 
            con l'articolo 41 si affronta il tema e le criticità nella gestione dei fanghi di depurazione, senza 
procedere ad una revisione organica della normativa di settore, stabilendo delle eccezioni nell'utilizzo 
in agricoltura dei fanghi di depurazione per gli idrocarburi (C 10-C40), con valori molto superiori a 
quelli previsti dalle norme vigenti; 
            la giurisprudenza, con la sentenza del Tar della Lombardia n. 1782 del 20 luglio 2018 e la 
sentenza della Corte di Cassazione n. 27958 del 6 giugno 2017, ha già chiarito che, in mancanza di 
valori limite per gli idrocarburi nella disciplina dettata dal decreto legislativo n. 99 del 1992, si applica 
la disciplina più generale prevista dal Codice dell'ambiente ( decreto legislativo n. 152 del 2006) e, 
conseguentemente, i fanghi ad uso agricolo debbono rispettare i limiti previsti dalla tabella 1 
dell'allegato 5 al titolo V della parte IV del decreto legislativo n. 152 del 2006, ove viene fissato un 
valore massimo di 50 mg/kg per gli idrocarburi pesanti (C superiore a 12) e di 10 mg/kg per quelli 
leggeri (C inferiore o uguale a 12), in termini di sostanza secca; 
            in particolare, la citata pronuncia del TAR ha annullato gli effetti della deliberazione della Giunta 
regionale lombarda (n. 7076 dell'11 settembre 2017 e relativo allegato 1) che aveva, tra l'altro, 
introdotto un limite decisamente più permissivo di 10.000 mg/kg di sostanza secca per gli idrocarburi 
pesanti, che aveva portato numerosi comuni lombardi a ricorrere al tribunale amministrativo; 
            le norme suddette superano, quindi, gli effetti della pronuncia del Tar della Lombardia creando 
perplessità e preoccupazioni sui possibili rischi di contaminazione ecologica ed alimentare; 
l'agricoltura italiana è infatti un settore basato sempre più sulla qualità e sull'eccellenza qualificata 
delle produzioni; in tale ottica un utilizzo massiccio dei fanghi di depurazione potrebbe mettere a 
rischio falde acquifere e dei suoli e quindi una futura conversione al biologico; 
            l'articolo 41 non tiene conto nemmeno del lavoro del Parlamento che, con l'articolo 14 della 
Legge di delegazione europea 2018, sta recependo la direttiva (UE) 2018/850 che modifica la direttiva 
1999/31, relativa alle discariche di rifiuti, recepita nell'ordinamento nazionale con il decreto 
legislativo 13 gennaio 2003, n. 36; 
            nello specifico la lettera b) dell'articolo 14 prevede l'adozione di una nuova disciplina organica 
in tema di utilizzazione dei fanghi (anche mediante una modifica di quella attualmente vigente recata 
dal decreto legislativo n. 99 del 1992) al fine di garantire il perseguimento degli obiettivi di riduzione 
del conferimento in discarica nel rispetto di una serie di indicazioni tra cui quella di adeguare la 
normativa alle nuove conoscenze tecnico-scientifiche in materia di inquinanti, di garantire la gestione 
e l'utilizzo dei fanghi in sicurezza per l'uomo e per l'ambiente e di prevedere la predisposizione di 
specifici piani regionali di gestione dei fanghi di depurazione delle acque reflue, all'interno dei piani 
regionali di gestione dei rifiuti speciali, mirati alla chiusura del ciclo dei fanghi nel rispetto dei principi 
di prossimità e di autosufficienza; 
            alla luce di quanto esposto appare quindi urgente – insieme alla urgenza di individuare ed 
uniformare la normativa sull'utilizzo dei fanghi in agricoltura su tutto il territorio nazionale anche nel 
pieno rispetto delle indicazioni comunitarie – un serio approfondimento circa i limiti di ammissibilità 
delle sostanze nocive sui suoli anche al fine di tutelare il vasto e differenziato patrimonio 
agroalimentare di qualità del nostro paese, 



        impegnano il Governo: 
          a valutare l'opportunità di integrare il percorso di revisione delle norme sul riutilizzo in 
sicurezza dei fanghi da depurazione in agricoltura, coinvolgendo direttamente gli enti 
scientifici preposti, le Regioni, gli enti territoriali e le associazioni agricole ed ambientaliste, al 
fine di promuovere una tutela efficace ed uniforme del territorio nazionale dell'agricoltura di 
qualità, dei consumatori e dell'ecosistema, nel pieno rispetto delle norme presenti nella 
Direttiva (UE) 2018/850. 
 
 
G/909/71/8 e 13 ACCOLTO 
TRENTACOSTE, NUGNES, LA MURA, MORONESE 
Le Commissioni riunite, 
            in sede di esame del disegno di legge  n. 909, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 
settembre 2018, n. 109, recante disposizioni urgenti per la città di Genova, la sicurezza della rete 
nazionale delle infrastrutture e dei trasporti, gli eventi sismici del 2016 e 2017, il lavoro e le altre 
emergenze», 
        premesso che: 
            l'articolo 41 del provvedimento in esame stabilisce che, ai fini dell'utilizzo in agricoltura dei 
fanghi di depurazione continuano a valere i limiti dell'Allegato I B del decreto legislativo n. 99 del 
1992, fatta eccezione per gli idrocarburi (C10-C40), per i quali il limite da non superare è di 1.000 
mg/kg tal quale. Vengono altresì dettate le condizioni al verificarsi delle quali si intende comunque 
rispettato il citato limite; 
            finalità della disposizione è quella di superare situazioni di criticità nella gestione dei fanghi di 
depurazione, nelle more di una revisione organica della normativa di settore; 
            dette criticità traggono origine dalla recente sentenza del TAR Lombardia n. 1782 del 20 luglio 
2018, che ha ripreso quanto precedentemente affermato dalla Corte di Cassazione (con la sentenza n. 
27958 del 6 giugno 2017), ribadendo che, in mancanza di valori limite per gli idrocarburi nella 
disciplina dettata dal decreto legislativo n. 99 del 1992, viene in soccorso la disciplina più generale 
prevista dal Codice dell'ambiente (decreto legislativo n. 152 del 2006); 
            conseguentemente, i fanghi ad uso agricolo debbono rispettare i limiti previsti dalla tabella 1 
dell'allegato 5 al titolo V della parte IV del codice ambiente ove, con specifico riferimento agli 
idrocarburi, è fissato un valore massimo di 50 mg/kg per gli idrocarburi pesanti (C superiore a 12) e di 
10 mg/kg per quelli leggeri (C inferiore o uguale a 12), in termini di sostanza secca; 
            nel corso dell'esame in sede referente, sono state introdotte ulteriori eccezioni relativamente 
alla presenza di diverse sostanze, per cui viene indicato il limite da non superare, nei fanghi ai fini 
dell'utilizzo in agricoltura; 
        considerato che: 
            il Ministero dell'ambiente, persegue da diversi anni l'aggiornamento degli allegati del citato 
decreto legislativo n. 99 del 1992, per adeguarli al progresso delle conoscenze scientifiche in materia, 
soprattutto per quanto riguarda i limiti di concentrazione per determinati inquinanti organici quali 
idrocarburi policiclici aromatici, policlorobifenili, diossine e furani. Tale aggiornamento è ora 
contenuto in uno schema di decreto che modifica gli allegati I A, II A, I B e II B al decreto legislativo n. 
99 del 1992, che ha ricevuto il parere favorevole, con osservazioni, da parte della Conferenza Stato-
Regioni nella seduta del 1º agosto 2018; 
            la necessità di una revisione della normativa di riferimento è dettata anche dall'Atto Camera 
1201, recante «Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti 
dell'Unione europea – Legge di delegazione europea 2018», attualmente in discussione presso la 
Camera dei Deputati, con specifico riferimento all'articolo 14, lettera b); 
            tale norma, difatti, delega il Ministro per gli affari europei e del Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, ad adottare una nuova disciplina organica in materia di utilizzazione 
dei fanghi, anche modificando la disciplina stabilita dal decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99. Tra i 
criteri previsti ai fini dell'esercizio della delega, alla lettera b) punto 4, vi è la necessità garantire la 
gestione e l'utilizzo dei fanghi in condizioni di sicurezza per l'uomo e per l'ambiente; 
        impegnano il Governo: 
            ad adottare, in tempi rapidi al fine di evitare il ripresentarsi di future emergenze ed eventuali 
minacce per l'ambiente e la salute umana, iniziative per definire un quadro normativo di 
riferimento per uniformare sul territorio nazionale le condizioni e le modalità di controllo e di 



utilizzo dei fanghi e dei correttivi in agricoltura, anche considerandone gli effetti cumulativi e 
sinergici derivanti dalla loro combinazione sugli stessi terreni; 
            a valutare l'opportunità di assumere iniziative per l'elaborazione dei criteri di misurazione 
oggettivi ed uniformi su tutto il territorio nazionale al fine di agevolare i controlli da parte delle 
autorità competenti e di consentire un'adeguata contabilizzazione e tracciabilità di fanghi, 
fertilizzanti e correttivi agricoli; 
            ad assumere iniziative per prevedere la pubblicazione dei dati raccolti in merito ai fanghi 
e correttivi agricoli sui siti istituzionali degli enti preposti; 
            a valutare l'opportunità di definire i criteri di tutela delle matrici ambientali con i 
monitoraggi periodici della qualità dei suoli, delle falde, dei corpi idrici superficiali anche 
minori con valutazione delle principali sostanze chimiche normate e delle caratteristiche chimico 
fisiche di suoli e falde; 
            a valutare l'opportunità, nell'ambito dei provvedimenti di propria competenza, di prevedere 
che lo spandimento dei fanghi sia limitato ai terreni agricoli non destinati alla produzione 
vegetale a scopo alimentare; 
            a promuovere il monitoraggio dei principali inquinanti emergenti e l'esecuzione di studi in 
merito alla sicurezza ambientale e sanitaria. 
 
 
G/909/73/8 e 13 ACCOLTO 
MOLLAME, MORONESE, FATTORI, NATURALE 
Le Commissioni riunite, 
            in sede di esame del disegno di legge n. 909, recante «Conversione in legge del decreto-legge 28 
settembre 2018, n. 109, recante disposizioni urgenti per la città di Genova, la sicurezza della rete 
nazionale delle infrastrutture e dei trasporti, gli eventi sismici del 2016 e 2017, il lavoro e le altre 
emergenze», 
        premesso che: 
            nell'ambito della individuazione di limiti su alcune sostanze, l'articolo 41 del provvedimento in 
esame contiene disposizioni urgenti per superare la situazione di criticità nella gestione dei fanghi 
provenienti dalla depurazione delle acque reflue ciò nelle more di una revisione completa ed organica 
della normativa per il settore; 
            è necessario che tale legislazione specifica sui fanghi sia adottata con la massima sollecitudine 
nel rispetto degli obblighi comunitari di notificazione: 
            l'utilizzazione dei fanghi di depurazione in agricoltura deve essere condotta in modo da evitare 
effetti nocivi sul suolo, sulla vegetazione, sugli animali e sull'uomo, così come previsto dalla specifica 
legislazione di settore; 
        osservato che: 
            risulta legittima la preoccupazione delle comunità locali interessate da una ipertrofica e non 
sostenibile utilizzazione dei fanghi sui terreni, se condotta al di fuori di ogni limite o controllo, atteso 
che i fanghi in parola devono essere idonei a produrre un effetto concimante e/o ammendante e 
correttivo del terreno ai sensi della disciplina vigente di settore; 
        considerato, infine, che: 
            l'articolo 5 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99 recante «Attuazione della direttiva n. 
86/278/CEE concernente la protezione dell'ambiente, in particolare del suolo, nell'utilizzazione dei 
fanghi di depurazione in agricoltura» riserva allo Stato il compito di promuovere e organizzare la 
raccolta dei dati relativi alle caratteristiche dei fanghi e dei terreni sui quali vengono utilizzati, 
        impegnano il Governo: 
            a valutare l'opportunità di porre in essere iniziative finalizzate alla costituzione di una banca 
dati presso il Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare al fine di 
raccogliere e gestire tutti i dati relativi alle caratteristiche dei fanghi e dei terreni sui quali 
vengono utilizzati in modo da assicurare la massima trasparenza e completezza del dato al fine 
di assumere interventi atti ad evitare effetti nocivi sul suolo, sulla vegetazione, sugli animali e 
sull'uomo. 
 
 
 
 



G/909/74/8 e 13 (testo 2) ACCOLTO 
D'ARIENZO, FERRARI, FERRAZZI 
Le Commissioni riunite, 
            in sede di esame dell'Atto Senato n. 909, recante conversione del decreto-legge 28 settembre 
2018, n. 109, recante disposizioni urgenti per la città di Genova, la sicurezza della rete nazionale delle 
infrastrutture e dei trasporti, gli eventi sismici del 2016 e 2017, il lavoro e le altre emergenze; 
        premesso che: 
            l'articolo 41 del decreto-legge in conversione, che reca disposizioni urgenti sulla gestione dei 
fanghi di depurazione, nel breve periodo tampona l'emergenza venutasi a creare a seguito della 
sentenza TAR Lombardia del 20 luglio scorso; 
            con l'articolo 41 non viene rivista la datata disciplina relativa ai fanghi di cui al decreto 
legislativo n. 99 del 1992, che necessita di introdurre parametri più restrittivi anche per gli altri 
contaminanti (metalli pesanti già disciplinati e, soprattutto, per i contaminanti attualmente non 
disciplinati (molecole organiche tossiche, IPA, farmaci, diossine e furani, ecc.), come peraltro previsto 
dallo schema di decreto ministeriale che rivedeva quei limiti – contenuti nell'Allegato del decreto 
legislativo n. 99 del 1992 – da tempo in discussione, e sul quale anche la Conferenza Stato-Regioni 
aveva dato parere favorevole lo scorso 1° agosto; 
            il provvedimento d'emergenza consente sì di riprendere gli spandimenti di fanghi idonei all'uso 
in agricoltura, ma non affronta la complessiva riforma e aggiornamento della disciplina recata dal 
decreto legislativo n. 99 del 1992; 
        impegnano il Governo a procedere in tempi rapidi alla revisione della normativa di cui in 
premessa al fine di: 
            renderla corrispondente con le esigenze in essere; 
            estendere le procedure di controllo e tracciatura attualmente previste per i fanghi di 
depurazione, in quanto classificati «rifiuti», anche ai cosiddetti «gessi di defecazione»; 
            al fine di qualificare l'intera filiera depurazione-fanghi-suolo, definire percorsi che premino 
innovazioni e miglioramenti nei processi di ottenimento e lavorazione dei fanghi ai fini del 
miglior destino possibile, anche in ottica di economia circolare; 
            migliorare il sistema dei controlli, che sono spesso scarsi e poco efficaci per mancanza di 
risorse e personale delle strutture pubbliche competenti. 
 
 
G/909/76/8 e 13 (testo 2) ACCOLTO 
LOREFICE, MORONESE 
Le Commissioni riunite, 
      in sede di esame del disegno di legge n. 909, di conversione del decreto-legge 28 settembre 2018, n. 
109, recante disposizioni urgenti per la città di Genova, la sicurezza della rete nazionale delle 
infrastrutture e dei trasporti, gli eventi sismici del 2016 e 2017, il lavoro e le altre emergenze, 
  premesso che: 
            l'articolo 41 del provvedimento contiene disposizioni urgenti al fine di superare la situazione di 
criticità nella gestione dei fanghi di depurazione intervenendo sui limiti di inquinanti fissati dal 
decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99;. 
        premesso, inoltre, che: 
            l'articolo 1 del citato decreto legislativo prevede che l'utilizzazione dei fanghi di depurazione in 
agricoltura deve essere condotta in modo da evitare effetti nocivi sul suolo, sulla vegetazione, sugli 
animali e sull'uomo; 
        considerato che: 
            tali fanghi di depurazione possono essere utilizzati in agricoltura solo a seguito di opportuno 
trattamento volto a limitare la presenza di sostanze nocive degli stessi, 
        considerato, inoltre, che: 
            la legislazione in materia, sia italiana che comunitaria, risale ormai a oltre 20 anni fa e quindi 
non tiene conto delle evoluzioni intervenute in materia sanitaria e tecnologica nel corso del tempo; 
        impegnano il Governo: 
            ad adottare in tempi rapidi un provvedimento di revisione organica della materia che 
identifichi limiti univoci, che tenga conto delle evoluzioni intervenute negli anni per evitare gli 
effetti nocivi sul suolo, sulla vegetazione, sugli animali e sull'uomo derivanti dall'utilizzo di 
fanghi da depurazione in agricoltura non opportunamente trattati. 



 

ORDINI DEL GIORNO IN MATERIA DI CRITERI PER LA CESSAZIONE 
DELLA QUALIFICA DI RIFIUTO  

ACCOLTI PRESSO COMMISSIONI SENATO 
 
 

G/909/77/8 e 13 ACCOLTO 
NASTRI, RUSPANDINI, MAFFONI, CIRIANI, RAUTI, BALBONI, BERTACCO, DE 
BERTOLDI, FAZZOLARI, GARNERO SANTANCHÈ, IANNONE, LA PIETRA, LA 
RUSSA, MARSILIO, STANCANELLI, TOTARO, URSO, ZAFFINI 
Le Commissioni riunite, 
        in sede di esame del disegno di legge n. 909, di conversione del decreto-legge 28 settembre 2018, 
n. 109, recante disposizioni urgenti per la città di Genova, la sicurezza della rete nazionale delle 
infrastrutture e dei trasporti, gli eventi sismici del 2016 e 2017, il lavoro e le altre emergenze, 
premesso che: 
            il provvedimento in esame prevede, tra le altre, disposizioni urgenti sulla gestione dei fanghi di 
depurazione per superare situazioni di criticità, nelle more di una revisione organica della normativa 
di settore; 
            una situazione altrettanto critica, creatasi a seguito della sentenza del Consiglio di stato Sez. IV, 
n. 1229 del 28.2.2018, è quella relativa ai criteri per la cessazione della qualifica di rifiuto in sede 
di rilancio delle autorizzazioni che le regioni hanno la facoltà di definire, in assenza di regolamenti 
comunitari o ministeriali; 
            il principio del «caso per caso», dichiarato illegittimo dal Consiglio di Stato, salvi i casi in cui la 
cessazione della qualifica di rifiuto è disciplinata da norma europee o nazionali, ha consentito il 
raggiungimento di importanti risultati nel settore del recupero di materia dai rifiuti; 
            tale principio è alla base di molteplici autorizzazioni rilasciate dalle regioni agli operatori e, visto 
il tenore della citata sentenza, tali autorizzazioni rischiano di non essere rinnovate e comunque 
considerate illegittime, con rilevanti e negative conseguenze sul ciclo dei rifiuti e sui costi degli 
operatori già autorizzati; 
            negando che i criteri per l'«end of waste» possano essere definiti in autorizzazione, il Consiglio 
di Stato paralizza, di fatto, qualsiasi attività di recupero in procedura ordinaria che non rientri in 
quelle già oggetto di disciplina europea o nazionale, tant'è che, allo scadere delle autorizzazioni uniche 
per il trattamento dei rifiuti e delle autorizzazioni integrate ambientali, gli impianti esistenti non 
potranno più trasformare i rifiuti in prodotti o in materie prime; 
            secondo l'Unione delle imprese di settore l'impossibilità per gli impianti di riciclo di trasformare 
i flussi di rifiuti non ancora regolamentati in «end of waste» limiterà drasticamente gli sbocchi di 
mercato per quanto riciclato. Centinaia di impianti che oggi riciclano rifiuti grazie ai criteri «Eo/W» 
stabiliti nei provvedimenti autorizzativi dalle autorità locali – che ora potrebbero non rinnovarli o 
addirittura revocarli in autotutela – rischiano di subire il blocco delle attività svolte: un vero e proprio 
macigno sulla strada del reale sviluppo dell'economia circolare italiana, 
        impegnano il Governo: 
            a valutare gli effetti applicativi della normativa vigente in materia di autorizzazioni 
rilasciate dalle autorità competenti agli operatori in relazione alla cessazione della qualifica di 
rifiuto e, se del caso, ad assumere opportune iniziative, anche carattere normativo, volte a fare 
chiarezza. 
 
 
 


